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SALMO (64) - 65

Azione di grazie per la primavera della Resurrezione

1.
Per la fine. Salmo di Davide. Cantico di Geremia, di Ezechiele, e del popolo prigioniero, quando incominciarono a partire.

2.

E’ opportuno cantarti un inno, oh Dio, in Sion,

e a te vengano sciolti i voti in Gerusalemme.

3.
Esaudisci la mia preghiera;

verso di te verrà ogni essere di carne.

4.

Le parole dei peccatori ci hanno travolti;

ma tu perdoni le nostre empietà.

5.

Beato colui che hai eletto e preso con te,

egli abiterà nei tuoi sagrati.

Saremo saziati dei beni della tua casa;

il tuo tempio è santo

ammirevole di giustizia.

6.
Esaudiscici, Dio nostro Salvatore,

speranza delle estremità della terra

e di coloro che sono lontani sul mare,

7.
Tu che hai stabilito le montagne con la tua forza,

che sei cinto di potenza;

8.
che agiti le profondità dei mari,

e che fai mugghiare i loro flutti.

9.
I popoli sono nel turbamento,

gli abitanti delle estremità del mondo sono terrificati dai tuoi

prodigi; tu colmi di delizie le soglie del mattino e della sera.

10.
Hai visitato la terra e l’hai inebriata,

hai moltiplicato la sua ricchezza.

Il fiume di Dio è gonfio di acque vive,

hai preparato un nutrimento per il tuo popolo,

perché è in tal modo che tu prepari la terra..

11.
Inebria i suoi solchi, moltiplica ciò che germoglia nel suo seno,

sotto i piovaschi, si rallegrerà e darà il suo frutto.

12.
Con la tua dolce bontà benedirai la corona dell’annata

e i tuoi campi saranno saziati di abbondanza,

13.
Le pasture del deserto rinverdiranno,

le colline si cingeranno d’allegrezza.

14.
I montoni del gregge si rivestiranno di uno spesso vello,

e le vallate si riempiranno di frumento;

risuoneranno le grida di gioia e gli inni.

Questo salmo è per eccellenza un’azione di grazie, come precisato dal sottotitolo.

Cantare un inno al Signore è un atto di fede, ma soprattutto di riconoscenza e di ringraziamento.

Lodare il Signore per tutto ciò che continuamente fa e crea per noi ed in noi è quanto di più grande possano fare gli uomini, così propensi al peccato (Le parole dei peccatori ci hanno travolti, ma tu perdoni le nostre empietà).

Il peccato non è tanto l’azione singola contraria ai precetti, bensì l’allontanemento dell’uomo da Dio, che genera la morte.

Dio è Vita ed essere con Lui ci rende atti a “abitare nei suoi sagrati” ad “essere saziati dei beni della sua casa” ed a “vivere nel suo tempio santo”.

In questo consiste la nostra conversione “verso di te verrà ogni essere di carne”: un ritorno alla sorgente della Vita.

Il popolo di Dio è esule su questa terra e ripone la sua speranza nel Regno dei Cieli.  Eppure questa terra, manifestazione della potenza divina (Tu colmi di delizie le soglie del mattino e della sera) è già il preludio della Gerusalemme celeste.

Quando il Signore “visita la terra”, la vita prorompe in un’ebbrezza gioiosa, viene penetrata dal Suo spirito, dalla Sua potenza rigeneratrice: tutto viene magnificato et esaltato. (Hai visitato la terra e l’hai inebriata, hai moltiplicato la sua ricchezza)

Le parole del salmo, poetiche e metaforiche, ma anche concrete e descrittive, danno il senso di questo vigore divino che potenzia la vita dal suo interno, dal suo centro profondo, che rinnova e trasforma fino alla perfezione della Resurrezione.

Le immagini evocate dal salmo di una perenne primavera, dove tutto rinasce, rinverdisce e germoglia procurano l’emozione ed il desiderio di essere in questo paradiso dove regnano l’abbondanza, l’allegrezza e dove “risuoneranno le grida di gioia e gli inni”.

In alcuni momenti di grazia, ci viene dato di vedere anche la realtà terreste con una lente speciale che fa sgorgare dal cuore sentimenti di gratitudine e di amore.

Leggendo la frase introduttiva del salmo, mi sono chiesta perché venissero citati Geremia e Ezechiele.  Ho sfogliato la Bibbia di Gerusalemme, della quale trascrivo qui sotto, parzialmente e senza commento, le prefazioni dei libri dei due profeti, che mi pare possano dare una chiave di lettura del salmo sul tema della misericordia. (ma tu perdoni le nostre empietà)

IL LIBRO DI GEREMIA

In Gerusalemme assediata dai suoi nemici, un grido si fa udire “Ritornate da me, figli ribelli, perché sono io il vostro maestro.”   I libri di Geremia e di Baruc, risuonano di questo richiamo alla conversione che Dio rivolge al suo popolo affinché rifugga alla distruzione.  Dio disprezzato, deriso, abbandonato dai suoi che gli preferiscono gli idoli pagani, cerca malgrado tutto di riportare il suo popolo sul cammino della Vita, inviandogli il suo profeta.   Questo sorprendente comportamento di Dio rispetto a un popolo che lo respinge è una traccia della pedagogia divina che i Padri della Chiesa hanno messo in luce.  Attraverso tutta la Scrittura, Dio compie azioni a volte incomprensibili ma il cui scopo è quello di preparare il cuore dell’uomo alla piena rivelazione della Verità in Gesù Cristo.  In Geremia, la pazienza di Dio verso i peccatori annuncia la misericordia ed il perdono offerto ad ogni uomo tramite Gesù.

(dalla Bibbia di Gerusaleme)

EZECHIELE
Di fronte alla catastrofe che colpisce il popolo d’Israele, la deportazione a Babilonia, Ezechiele è nello stesso tempo profeta di sventura e di speranza.  Non si accontenta di parlare – d’altra parte, in diverse occasioni, è colpito da mutismo – egli condivide il destino del suo popolo, al punto di diventarne il simbolo. Lo incarna, lo porta nel suo corpo e nel suo cuore.  In tale mimetismo, si potrebbe leggere un’immagine dell’Incarnazione, la Parola di Dio lo abita e le muove.....

Ormai il credente puo’ essere certo della misericordia di Dio e attendere nella speranza il giorno di Dio.

(dalla Bibbia di Gerusaleme)

P.S.
Cantare Dio dovrebbe essere la principale occupazione dell’uomo, se non la sua unica attività.

Questo perchè unisce l’uomo al coro degli angeli ed è attraverso questo atto, lodare Dio, che l’uomo è reso santo.

Nelle catacombe l’immagine più frequente è una figura di donna in preghiera. E’ l’orante e rappresenta l’attitudine profonda dell’animo umano. Non è un atto momentaneo, ma ogni atto diventa canto di lode, adorazione, offerta, preghiera. 

Rendiamo grazie e chiediamo meno grazie.

S. Paolo dice agli Efesini (1, 13-14): “avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria”. Quegli Efesini, quei coloro siamo noi. 

